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PREFAZIONE 


Ho in animo di voltare in versi italiani le tragedie di Se- 
neca , e , come per saggio , do la traduzione di quest’ una , le 
Trojane. Io so che i più non vi baderanno, molti anche gri- 
deranno all’inutilità del lavoro, pochissimi, forse, lo legge- 
ranno. A questi pochissimi io voglio dire qual concetto mi 
sia venuto formando della tragedia di Seneca, e lo scopo che 
mi sono proposto. E qui è bene che io dica esser per me Seneca 
il poeta e Seneca il filosofo una sola e medesima persona , e 
che a lui appartengono, meno forse qualcuna, le tragedie che 
portano il suo nome. 

Quando la prima voi hi mi misi a leggere le tragedie di 
Seneca, restai come chi prova un amaro disinganno: peroc- 
ché ricorrendo col pensiero al teatro greco, cominciai subito 
a istituir paragoni , e proseguendo per alcun poco di questo 
passo la mia lettura, finii col buttar là Seneca e ldsue tra- 
gedie. Ma non andò molto che volli tornare a quella lettura 
con altro senno ed altro criterio: lasciai da banda i confronti 
ed i greci, e cominciai a studiare il poeta latino cosi qual egli 
è, ne'suoi tempi, nelle sue speciali condizioni, e vidi che sotto 
quelle sue lunghe declamazioni , sotto quelle sue tante sen- 
tenze pur c’era qualcosa degna di considerazione. 

Siamo sotto l’impero di Nerone. Correvano tempi tristissimi 
per la romana società sia per colpa di quel Principe , sia per 
colpa de’ suoi predecessori, o piuttosto per l’una e l’altra ca- 
gione insieme. Non più virtù pubbliche nè domestiche, non 
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1 iberià: la corruzione, il lusso, la spia, la calunnia, l’incer- 
tezza del domani aveano infiacchiti e pervertiti gli animi, e 
quella che parea vita in apparenza , era morte. Perdutala 
coscienza di popolo libero, s’era perduto il sentimento nazio- 
nale, quasi spento il senso artistico. Seneca vivea in mezzo a 
questa società, era maestro di Nerone e stoico severissimo: 
Seneca volea protestare contro il dispotismo, contro i corrotti 
costumi, contro il delitto. Che fa egli dunque? Egli filosofo o 
poeta medita e crea : medita il mondo che gli vive d’intorno 
con tutte le sue brutture, ne vede tutto il male, e l’abborre; 
sente il bisogno di respirare un’aria'più pura, e fatta astra- 
zione dal mondo che lo circonda, giunge a trasformarlo nel- 
l’animo suo, e a crearsene un altro più conforme al suo desi- 
derio, in cui non vagheggia che il bene, la giustizia, l’imper- 
turbabilità della mente. Quest’antitesi che è dentro di sè, egli 
vuol rappresentare, l’abborrimento al male, l’amore al bene: 
e lasciando da parte il trattato ed i dialoghi , forme non 
convenienti ad ottenere l’ effetto, ricorre al dramma dove lo 
tira il senso artistico, sola forma atta a rappresentare l’eterna 
lotta del bene e del male, la perenne contraddizione della vi- 
ta, il contrasto delle umane passioni. E qui nella scelta l’ar- 
tista vince il filosofo, ed eccolo a scrivere tragedie. In questo 
egli, adombrando sotto nomi stranieri ed antichi personaggi 
viventi, moraleggiò, presentò tipi di scellerati tiranni e di re 
saggi e virtuosi , mostrò in tutta la sua orrida bruttezza la 
colpa ed il castigo che le tien dietro, dipinse la beata inno- 
cenza de' campi; volle ispirare l’orrore contro la prepotenza, 
i vizii, le infamie de’ grandi, e l'amore alla virtù, alla vita 
semplice e frugale; ma non seppe spogliarsi de’ difetti del 
tempo in cui vivea, ed esagerò ne’ concetti, dette nel gonfio 
nello stile, segnò nella lingua un aliro passo verso la deca- 
denza. I suoi personaggi non vivono d'una vita reale, ma se- 
condo un tipo che s’è creato il poeta, e però restano pure idea- 
lità; e mentre le tragedie del poeta latino son tutte, tranne 
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l' Ottavia, di soggetto greco, ed altrettante imitazioni di autori 
greci e specialmente di Euripide, tu più non vi riconosci i 
personaggi greci, tanto sono trasformati sotto il pennello del 
tragico latino. Nella donna è sparita la grazia natia, la natu- 
rale bellezza, il leggiadro sorriso, la dolcezza della favella; 
ve la rigida matrona romana, v’è la donna forte più elio ama- 
bile; ma esagerala, piena di pretensione, affettata. Negli uo- 
mini il carattere muta ancora più essenzialmente: ogni loro 
gesto, ogni loro atto, ogni loro parola è una protesta politica 
o una sentenza morale. In essi non c’è di greco altro che il 
nome, sotto c'è il Romano che ricorda la passata grandezza, 
e rimpiange la miseria presente, c’è lo stoico che ostenta an- 
che un pochino la sua virtù; fino i fanciulli e le tenere ver- 
gini parlano e muojono stoicamente. 

Ma riesce egli nel dramma a fare un'opera d’arte? ottiene 
il suo scopo? Vediamolo. L’essenza del dramma è l'azione; ma 
è mestieri scindere la duplice natura dell’azione drammatica: 
azione come rappresentazione, come movimento, come vita dei 
personaggi sulla scena; ed azione come effetto morale, come 
impressione sull’animo degli spettatori. La prima che costi- 
tuisce propriamente l’opera d'arte, nasce da'caratteri fortemente 
scolpiti, dal potente contrasto delle passioni e dall’ingegno del 
poeta nel saper ordinare le diverse fila della favola ad un fino 
unico e determinato. La seconda nasce dalla disposizione d’a- 
nimo degli spettatori e dalle loro particolari condizioni. Di- 
ne’ drammi di Seneca manca interamente la vita della scena, 
ed i suoi personaggi parlano, non operano, discutono, non agi- 
scono. Egli stoico coni’ è, non sa trattar le passioni vive del 
cuore umano, egli non lo conosce, perchè s'è posto fuor della 
vita reale ; e non sapendo dimenticar sè stesso ed immedesi- 
marsi col suo soggetto non può rappresentarlo drammatica- 
mente, e la sua non è vera tragedia, perchè non c'è il con- 
trasto. E qui nella esecuzione il filosofo nuoce all’ artista. Il* 
dramma va a finire nel lirico, e di tutto quel mondo artificia- 
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le, che il poeta si crea, non sopravvive ni* un carattere né un 
tipo ; non restii che il poeta, il quale ne'suoi cori sparge le sue 
massime di filosofia stoica, e sfoga gli affetti dell’animo suo, 
si che tutto il dramma hi 1 volt a non è che un perpetuo cantico. 

Ma queste tragedie le quali probabilmente furono scritte 
solo per esser lette, ottennero pure il loro scopo, mancanti 
com’erano d’azione rappresentativa ; piacquero, ed i Romani 
battettero le mani al poeta. Donde ciò? Dalle condizioni spe- 
ciali del tempo e degli spettatori od ascoltatori. Attutito il 
vero senso artistico, c’era bisogno delle gagliarde impressio- 
ni, del nuovo, dell'esagerato, ed eccoti, dice il Greslou, il ban- 
chetto d’ Atreo, il supplizio volontario di Edipo, l’inventario 
delle membra d'Ippolito fatto dal padre sul teatro; scene che 
allora fecero fremere di piacere , ed oggi farebbero fremere 
d’orrore, se fossero possibili. Della doppia azione adunque co- 
stituente l’azione drammatica, ce l’azione come effetto mora- 
le, come impressione, ed il dramma è applaudito; manca 
l’azione come vita, come movimento, come contrasto, ed il 
dramma è imperfetto come opera darle. Sicché Seneca riuscì 
al dramma filosofico, non al dramma artistico; raggiunse 
l'utile, non il dulce di Orazio. Lette con questo criterio le tra- 
gedie di Seneca, m’accorsi che, a ben giudicarne, non deb- 
bono riguardarsi propriamente come un’opera d’arte, ma come 
una fedele dipintura de’ costumi e de’ sentimenti del suo tem- 
po, e come contenenti in sé il germe dell'opposizione politica; 
e dissi tra me che l’arte in Seneca, per quanto decaduta dal- 
l’antica sua nobiltà e schiettezza, avea servito con tutte le sue 
esagerazioni ad uno scopo altamente politico e morale. Que- 
sto a me pare essere il carattere delle tragedie di Seneca. 

Ed oggi che s'intende a ristorare tra noi gli studii classici, 
non sarebbe colpa grandissima, se ci fermassimo ancora ai 
soli scrittori dell’età augustea, trascurando quelli delle ori- 
gini e della decadenza? e se, intesa l’utilità del metodo stori- 
co, non facessimo conoscere a' giovanetti nello insegnamento 
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delle lingue classiche il loro progressivo sviluppo? La lette- 
ratura d’un popolo vuole essere studiata in tutti gli scrittori 
delle diverse età, perchè essa attesta de’ diversi stadii che 
hanno percorsi l’arte e la civiltà della nazione. Or se Seneca 
ha poca importanza artistica, ha molta importanza storica si 
rispetto alla lingua e sì rispetto a’ costumi de’ suoi tempi : ed 
oserei affermare che i suoi stessi difetti me lo rendono caro, 
poiché mi costringono a pensare , e mi fanno investigare le 
cause della corruzione del gusto, e parmi di trovarle nelle 
condizioni morali e politiche di quel popolo, che la perdita 
della libertà genera la corruzione, e questa la decadenza del- 
l’arte. Ed io, per quanto è in me, intendo a richiamare in ono- 
ranza uno scrittore troppo dimenticato, il quale se non ha i 
più squisiti pregi dell’arte, è pur bello di moralità; se non 
sempre piace la sua espressione un po' vuota e soverchiamente 
risonante, si propone sempre uno scopo nobilissimo; se ne’suoi 
drammi non c’è azione rappresentativa, v’ha pure delle bel- 
lezze incontestabili , e da essi si può trarre ancora, chi abbia 
fino giudizio, pensieri forti ed ingegnosi, e balle situazioni 
teatrali ; se v’ha molta declamazione, v’ha pure scenedi grande 
effetto e di molto sentimento, e spesso ne’suoi cori t’abbatti in 
slanci di lirica bellissimi; se quasi sempre imita, come tutti 
i poeti latini, è pur qualche volta originale. 

Or leggano la mia traduzione , e mi dicano gl’ intendenti : 
cont inua o lascia star l’ impresa ; e sieno certi che loro obbe- 
dirà il povero insegnante di terza ginnasiale, e per giunta, 
senza diploma 

GIOVANNI PAPA 
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LE, VE ©JAIS* E 


ARGOMENTO 


I Greci, presa e distrutta Troja, volevano ritornare nella 
patria; ma la loro armala era trattenuta nel porto da con- 
trarii venti. Una notte apparve l’ombra d‘ Achille, e disse 
non poter essi sciogliere, se prima non avessero placato i 
suoi Mani, sacrificandogli la vergine Polissena, col pretesto 
delle cui nozze egli era stato ucciso. Non soffrì Agamennone 
che s immolasse la sua amala Polissena. Di che nata aspra 
contesa tra lui e Pirro, andossi a consultare il vale Cal- 
cante per sapere quale fosse la volontà de’Numi. Questi ri- 
spose esser indispensabile il sacrificio di Polissena, ed esser 
necessario altresì di far morire il figliuolo d'Ettore, Aslia- 
natte; il quale, nascosto dalla madre dentro al sepolcro pa- 
terno, fu da Ulisse scoperto, e, trattone fuori, fatto precipi- 
tar dalla porta Scea. Polissena, auspice Elena, fu condot- 
ta, a mo’ che vanno le spose, innanzi alla tomba d’ Achille, 
e quivi per mano di Pirro sacrificata. 
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ASTIANATTE 

ELENA 

AGAMENNONE 
PIRRO 
ULISSE 
CALCANTE 
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LE TROJANE 


ATTO PRIMO 

SCENA I. 


ECUBA 

Chi nel regno s’ affida, ed in superba 
Ileggia domina altier, nè tema il prese 
Della mutabil Diva, e a’ lieti eventi 
Incauto abbandonossi, al mio riguardi 
E al tuo destino, o Troja. Mai fortuna 
Non insegnò con più tcrribil prova, 

Come fragile sia de’grandi il seggio. 
Cadde, agguagliato al suol, d’Asia possent 
L’alto sostegno, egregia opra di Numi. 

A cui soccorso venne e que’ che beve 
11 freddo Tanai dalle sette bocche; 

E que’ che, il novo dì primo accogliendo, 
Abita il loco, ove il tepenle Tigri 
L’ acque confonde all’eritrea marina; 

E colei che, dappresso i vaghi Scili 
Mirando, di sue vedue torme il Ponto 
Fa risonar. Pergamo il ferro ha rasa; 
Giace ruina immensa. Ecco atterrate 
L’ inclite mura e le superbe torri, 
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Arse le case: d’atre fiamme intorno 
Cinta è la reggia: allo divampa tutta 
D'Assaraco la patria. De’ vincenti 
L’ ingorde mani non ratlicne il foco; 

Spogliata e guasta è la città che brucia. 

Nè per Tonde del fumo il ciel si scopre. 

Come da densa nube involto, il giorno 
Squallido è fatto ed atro per la vampa 
Onde il superbo llion è combusto. 

Sta avido d’ira il vincitor: con l’occhio 
Ilio misura a cader lento: alfine 
Perdona al suo bilustre affanno, e ancora 
Che vinto il vegga, a sè noi crede, e ancora 
Orror gl’ ispira. Le dardanie spoglie, 
Devastando, rapisce, e a sì gran preda 
Le sue mille carene anguste sono. 

Gli avversi a me possenti Numi, e voi, 

Di mia terra natal ceneri, attesto; 

E te de’ Teucri reggitor supremo, 

Cui vasta e sacra tomba è il regno tutto; 

E i tuo’ mani, o mio Ettore, onde fu in piedi 
Troja, mentre tra noi vita T arrise; 

E te de’ miei figliuoli ordine lungo, 

Ombre minori, in testimonio invoco; 

Tutto che di sinistro accadde, e tutto 
Che avea predetto in suo furor Cassandra, 

(A cui Febo non volle si credesse) 

Pria di lei, grave di portato il seno, 

Io, Ecuba, tutto io vidi, e la paura 

Cha il cor m’invase, allor non tacqui, e indarno 

Anzi Cassandra profetessa io fui. 

Non fu l’astuto Ulisse, o il suo notturno 
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Compagno, o il fallacissimo Sinone 
Clic incontro a voi lanciò le fiamme. È mio 
Cotesto fuoco, mie son queste faci 
Onde voi tutti ardete. Ma che piangi, 

Tu che vissuto hai troppo, Ilio già polve? 
L’animo volgi a più recenti lutti: 

Troja già danno è antico. Vidi io stessa 
Dell’ infelice He l’orrido scempio, 

Maggior d’ogni altro ancor, che innanzi all 
Dalla spada di Pirro è consumato; 

Quando il feroce, entro sua man ravvolta 
Del misero la chioma, il regai capo 
Indietro ritorcendo, tutto ascose 
Nella profonda piaga l’empio ferro, 

Il qual ito a forar senza contrasto 
11 senil gorgozule, uscinne asciutto. 

Nè lui placar potè, nè dalla dira 
Clade ritrarre il venerando aspetto 
D’uoin che l’ ultime stampa orme mortali? 
Nè gli Dei teslimon del rio misfatto? 

Nè il pio sacrario d’un regno caduto? 

E quel di tanti re Priamo padre 
Senza sepolcro giace, e mentre in fiamme 
E tutta Troja, ei sol manca d’un rogo. 

Nè al ciel ciò parve assai. Già si consulta 
L'urna che a’ figli e alle regali nuore 
Darà un signor. Cui seguirò, spregiata 
Preda, io? L’uno d’Ettòr, d’Eleno l’altro 
Alla sposa sospira, e chi desia 
La consorte d’Antenore, e chi pure 
Alle tue nozze, pia Cassandra, anela. 

Me sol temono i Greci : temon tutti 
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Loro non tocchi in sorte. Or che cessate 
Di lamentar, de’ mali miei compagne, 

Meste captivc? Vi ferite il petto, 

Piangete, e a Troja i funerali onori 
Celebrate : ben tosto echeggi al pianto 
L’Ida fatai, del rio giudice albergo. 

SCENA II. 

Coro di Trojane, Ecuba. 

cono 

Non rude volgo e al pianto 
Non nuovo a pianger chiami : assiduo è il duolo 
Che nostre anime ha franto. 

Da che Pari toccò d’Amicla il suolo, 

E il pin sacro a Cibele 

Per l’ ardue vie del mar spiegò le vele. 

Dieci volte si fece 

Bianco per neve l’ Ida, esca perenne 
A’ nostri roghi; e diece 
Trepidante il villan ne’ campi venne 
Sigei a segar le biade, 

Che noi ogni di più duro affanno invade. 

Ed or più fiera doglia 
Ci sforza al pianto. Accenna, alto levando 
Le mani; ove che voglia, 

Te, umile volgo, seguirem plorando; 

Noi cui due fonti vivi 

Son fatti gli occhi a piangere proclivi. 
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ECUBA 

0 compagne di nostra sventura, 

Le lunghissime chiome snodate, 

E di polve trojana bruttate 
Sii pel collo vi scendano a* piò. 

Vostre braccia sicn nude: la veste 
Giù cadente fermatevi a’fianchi : 

Sino al grembo, mie povere meste, 

Or le membra scoprite con me. 

Per qual sposo velate il bel seno, 

0 pudiche al servaggio dannate? 

Cinga il peplo le stole slacciate, 

Sia del pianto seguace il Furor. 

Si quest'abito piace: le genti 
Riconosco di Troja: nel duolo 
Addoppiate gli antichi lamenti, 

Ora pianger dobbiamo d’Ettòr. 

cono 

Disciolto è il crine e sparso, 

Cui, pel gran lutto che nostre alme vince, 

Fallo lacero e scarso 

Pel lungo strazio, nessun nodo avvince; 

E nel dolore immerse 

Di cenere fervente siam cosperse. 

' ECUBA 

Ricolmatene i pugni: di Troja 
Tórre a pena ne lice sol questa. 
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CORO 

Dalle spalle caduta è la vesta, 

L’imo fianco si ferma a velar. 

ECUBA 

Tempo è già di picchiare l’ afflitto 
Petto ignudo: l’estrema tua possa 
Or dispiega, rio duolo ed invitto, 

S’oda il lido di pianto sonar. 

Non più l’eco da’ concavi monti, 

Sol P estreme parole ritenti; 

Ma ripeta gl’interi lamenti, 

Sì che l’odan la terra ed il mar. 

Infierisca ogni destra ; battete, 
Lacerate, squarciatevi il seno: 

Or che d’Eltor si piange, dovete 
Anche il suono de’colpi addoppiar. 

CORO 

Per te la destra a morte 
Nostre braccia e nostri omeri flagella ; 
Per te sempre più forte, 

Ettor, la destra il capo ci martella, 

E da materne mani 

Le mammelle son fatte a brani a brani 
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Quale ferita, Ettorre, 

Al tuo morir io feci alla persona, 

Sanguina aperta; torre 

Tu della patria, tu de’Troi corona, 

Tu presidio, tu nato 

D’Ilio cadente ad indugiar il fato. 

Saldo restò due lustri 
Nella tua fè, nel tuo valor poggiato, 

Opre compiendo illustri; 

E teco ei cadde: il sol che irradiato 
Ultimo il capo avea 

D’Ettore, a Troja ultimo ancor splendca. 
ECUBA 

A più mesta memoria, o donzelle, 
Rivolgete il funébre compianto: 

Date a Priamo tributo di pianto, 
Abbastanza piorossi d’Ettòr. 

CORO 

Sien grate, o Re de’Troi, 

Queste lagrime a te, prigion due fiate. 

Sempre due volte i suoi 

Affanni Ilio soffrì: due Ercol scagliate 

Ha sue saette, e due 

Han battuto gli Achei le mura sue. 

Poi che fur morti i cari 
Figli d’Ecuba e tutto il regio stuolo, 
Ultimo i giorni amari 
Tu padre chiudi nell’immenso duolo; 
Vittima a Giove offerto, 

Premi il lido sigeo tronco deserto. 
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ECUBA 

Or cessate per poco dal pianto; 

Non vuol piéta di Priamo il fato, 

Dite unanimi: Priamo beato! 

Poi che libero all’Èrebo va. 

Nè gli Atridi vedere più mai 
Ei potrà, nè la vinta cervice 
Subirà l’aspro giogo de'Grai, 

Nè il fallace Itacense vedrà. 

Nè curvare di sotto a' trofei, 

Nobil preda, il suo collo è costretto; 

Nè le man, che lo scettro hanno stretto, 
Dietro il tergo legate darà; 

Nè la destra regale traendo 
Grave d’auree catene quel veglio, 

D’ Agamennone il carro seguendo, 

Lieta pompa a Micene sarà. 

CORO 

Priamo avventurato! 

Unanimi csclamiam. Egli di vita 

Partendosi, ha portato 

Seco i suoi regni, ed or della fiorita 

Piaggia d’ Eliso, sgombra 

Di cure anima leve, erra nell’ombra ; 

E alle pie anime dice 
De’ morti eroi: dov’è Ettore mio? 

0 Priamo felice! 

E felici color che pel natio 
Loco cadendo in guerra, 

Veggon con sè tutto finito in terra! 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 

Taltibio, Coro di Trojane. 


Tal. Qual lungo indugio tien mai sempre in porto 
La flotta argiva, o a guerra mover voglia, 

0 tornar nella patria ! 

Cono Or dinne : quale 

Ostacolo rattien le navi? quale 
Iddio lor chiude del tornar la strada? 

Tal. Paventa il cor, nè membro mi sta fermo: 
Strani prodigi acquistan fede a stento, 

Il vidi io stesso, il vidi. 11 sol già l’ alte 
Cime de’ monti iva toccando; vinta 
Dal dì novello era la notte, quando 
Scossa la terra e fremente per cieco 
Subitano muggito, dal profondo 
Squarciossi, e i suoi dischiuse cupi abissi. 
Scosser le selve il capo, e l’alto bosco 
Tuonò con fragor vasto, e il sacro luco: 
D’ida le rupi ruinAr, nè solo 
Tremò la terra, e il mar sentì d’Achille 
La presenza, e spianò suoi flutti. Allora 
Quell’ orribile valle in più profonde 
Caverne s’inabissa, e fino a noi 
Porge accessibil via l'Èrebo aperto, 

E un turnolo solleva. Fuor balzonnc 
Del tessalo guerrier l’ombra gigante, 



Qual era allor elio a tua mina, o Troja, 

Si provando, prostrò l’ armi de’ Traci ; 

0 quando di Nettuno il figlio, bello 
Pel bianco crine, a morte mise; o invaso 
Da violenta ira di Marte a’ fiumi 
Fe’ barriera d’uccisi, e il suo cercando 
Antico letto il Xanto errò sanguigno, 

E Tacque al mar volse più lento; o quando 
Sopra superbo cocchio in piè levato 
Le redini agitò, dietro traendo 
Ettore e Troja. Di sua voce irata 
Tutta suonò la spiaggia: « Itene, inerti, 
Itene; anche gli onor dovuti a’ miei 
Mani togliete; via salpate, ingrati, 

0 voi che i nostri mar solcar dovete. 

Caro a’Greci costàr Tire d'Achille, 

Ma anche più caro costcran. Per mano 
Di Pirro, al cener mio promessa, cada 
La Vergin Polissena, e di suo sangue 
Il mio sepolcro asperga. » Disse, e il giorno 
Si volse in notte, e ritornando a Dite, 

Dietro di sè l'immenso abisso chiuse. 
Tranquillo posa il mar, e lenemente 
Mormora e batte al lido, e le minacce 
Depone il vento. De’Tritoni il coro 
Dal profondo del mar cantò T Imene. 
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SCENA II. 

Pirro, Agamennone, Calcante. 

Pili. Mentre tu del ritorno all’esultante 
Flotta davi il segnai, cadde il Pelide, 

Dal sol cui braccio Ilio scrollato, quanto 
A cader indugiò, morto quell’uno, 

Dubbio sol stette ove cader dovesse. 

Anche che dar volessi, e tosto, tutto 
Che a te si chiede, tardi or fora. Ornai 
Tolse suo premio ogni altro duce: or quale 
• A cotanto valor dar si potrebbe 
Premio minor? E forse picciol merlo 
A lui che astretto ad evitar la guerra, 

Ed a varcar del Pilio veglio gli anni, 

Della madre le fraudi c le mendaci 
Vesti spogliando, al luccichio dell’ armi 
Uomo repente appalesossi? Mentre 
Per la feroce Misia il passo niega 
Telafo, re d’inospitale terra, 

Del regai sangue l’inesperta mano 
Tinse d'Achille, c forte e mite a un tempo 
Quella mano sentì. Tebe fu doma: 

Vinto Eezion vide cader suoi regni, 

E con ugual fortuna al suol prostrata 
Fu Lirnesso che sorge in cima al monte: 

E nella polve giace quella terra 
Cui Briscidc schiava ha fatta illustro; 

E Crise, a'regnator ragion di liti, 

E a tutto il mondo Tcnado famosa; 
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E l’alma Siro che, di grassi paschi 
Feconda, i greggi della Tracia nutre; 

E Lesbo che all’Egeo siede -nel mezzo, 

E Cilla a Febo sacra. E dove io lascio 
L’ altre terre dal Caico bagnate 
Allor che a primavera alza i suoi flutti? 
Tanto timor di genti c tante stragi, 

Tante città vinte e disperse, come 
Da turbo impetuoso, ad altri fora 
Gloria ed onor supremo; per Achille 
Sol via alla gloria è questa. Così viene, 

E tante il padre mio guerre combatte, 
Mentre a guerra s’appresta. Ma lasciamo 
Tutti gli altri suoi merli, non saria 
Stato bastante Ettore solo 9 Achille 
Troja espugnò, voi l’ atterraste. L’alle 
Lodi del mio gran padre c i fatti illustri 
M’ò caro ir noverando. Giacque estinto 
Di Priamo sotto gli occhi Ettore figlio, 

E Meninone nepote, onde la madre 
Pallido c mesto ricondusse il giorno, 

E dell’opra sua stessa il vincitore 
Inorridì, veggendo anco i figliuoli 
D’una Dea esser mortali. Alfin per lui 
La terribile. Amazzone, de’ Greci 
Ultimo orror, cadeo. Tutto ad Achille 
Devi, se i merli estimi, ancor eh’ci ehiegga 
In Micene una vergine, od in Argo. 

Esili ancor? ricusi or dunque quello 
Che consentisti un giorno? c la figliuola 
Di Priamo al nato di Peléo tu stimi 
Crudel opra svenar? ma tu pur padre 
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La propria figlia ad Elena immolasti. 

Cosa non nuova e da le falla io chiedo. 

Aga. Giovami vizio egli è, non saper porre 

Al troppo impeto un freni negli altri viene 
Cotesta foga dal bollor degli anni, 

Dal padre in Pirro. 1 truci spirti un tempo 
E le minacce del superbo Achille 
Paziente portai. Quanto uom più puote, 

Più moderar si debbe. A che del chiaro 
Eroe la nobil ombra asperger vuoi 
Crudelmente di sangue? Innanzi tutto 
Uopo è saper che spetti al vincitore, 

Che spetti al vinto: violento impero 
Lungo tempo nessun non tenne; dura 
Il temperalo; c quanto più sublime 
Levò Fortuna umana possa, tanto 
Convien s’umilii più l’uomo felice, 

E tremi a’varii casi, c tema il troppo 
Favor de’Numi. Ilio vincendo, appresi 
Come un istante ogni grandezza abbatta. 

Forse Troja ne fa tumidi e feri? 

Ma in quel punto stiam noi, donde ella cadde 
Talor, noi nego, di mia possa altero, 

E superbo del regno, anch’io nell’alma 
Sentii montar l’orgoglio; ma (ìaccommi 
I vani spirti il ripensar che in altri 
Suscitarli la sorte avria potuto. 

Forse tu, Priamo, superbir mi fai? 

Tu timido mi rendi. E che altro mai 
E un re, se non un nome di fallace 
Splendor coperto, e un falso diadema 
Che t’ahbella la testa? Un piccini moto 
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Tulio rapisce, nè mcstier v’ha l’orso 
Doli’ opra di due lustri e mille navi: 

Non a lutti si lenta vicn Fortuna. 

Or schietto un mio pensier dirò (tei porta 
In pace, o terra argiva): a’Teucri addurre 
Lutto e sconfitta io volli : lor suprema 
Duina e rader Pergamo impedito 
Per me stato saria; ma fren non regge 
Ardente ira nemica, c la vittoria 
Affidata alla notte. Se crudele 
Opra esecranda parve esser commessa, 

Al dolore s’ascriva e alle tenèbre, 

Onde il furor s’irrita, c al fortunato 
Brando clic insano di ferir agogna, 

Sol che una volta sia di sangue tinto. 

Or quanto avanzar può d’ilio sovverso, 
Rimanga. Più che era dovere il fio 
Hanno scontato i Frigii. Che s’immoli 
Una rogai fanciulla, e sul sepolcro 
Si sveni ostia votiva, e di suo sangue 
Il cener bagni; che all’atroce scempio 
Nome di nozze dicn, soffrir non posso. 
D’altri la colpa è colpa mia: chi puole 
Danno impedir, nè il vieta, egli il comanda. 

Piu. E nullo avran premio d’Achille i mani? 

Aga. Avranno, e tutti loderan suo nome, 

E a riverirlo impareranno ignote 
Terre lontane. Che se al cener suo 
Alcun conforto il sangue sparso arrechi, 

Si sgozzino di frigio armento opime 
Vittime, e scorra al suol sangue da nulla 
Madre rimpianto. E che costume è questo 
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Che Tuoni si sveni aU'uoiu? Deh non coprir 
D’odio la sua memoria, tu clic il vuoi 
Dal morir d’una vergine onorato. 

Pir. 0 superbo, se spira aura seconda; 

Vile, se avversa; o d’altri re tiranno. 

Forse già il cor subitamente t’arde 
Fiamma novella di novello amore? 

E tante volte ti torrai tu solo 
Le nostre spoglie? Del Pclide all'ombra 
Con questa man la vittima dovuta 
lo renderò, la qual se dar rifiuti, 

Altra maggior daronne c di me degna. 

E già gran tempo che da regia strage 
Nostra man cessa, e Priamo domanda 
Compagno un altro rege. 

Aga. In ver non nego 

Esser di Pirro il più gran pregio questo: 
Che Priamo per lui giacque trafitto 
Supplice a’piè del padre. 

Pm. A’ piò del padre 

Supplici sempre i suoi nemici io vidi. 

Ma Priamo a pregar venne egli stesso ; 

Tu di terror compreso, nè pur forte 
A supplicar, al valoroso Ajace 
E ad Ulisse commetti le tue preci ; 

Tu chiuso entro tua tenda e del nemico 
Forte tremando. 

Aga. Ma, in mia fede, il tuo 

Genitor non temeva allora, e mentre 
Di Grecia i figli eran mietuti, ed arsi 
I suoi navigli, immemore dell’ armi, 

Ozioso giaceva, la canora 
Cetra toccando col soave plettro. 
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l'ut. Allora Eltorre, l’armi lue sprezzando, 
Temè d’Achille il canto, e s'ebbe allora 
In sì grande limor pace profonda 
La tessalica dotta. 

Ai; a. Ah sì per certo : 

Ma in questi stessi tessali navigli 
Anche d’Ettore il padre trovò pace. 

l'ut. Di magnanimo re pregio fia sempre 
Ad altro re donar la vita. 

Aga. Or come 

A Priamo re tu la togliesti? 

Pir. Spesso 

Con la morte è pietà cangiar la vita. 

Aga. Ed or ti move anche pietà, se chiedi 
Vergini al padre offrir! 

Pir. E che? tu forse 

Una vergine offrir creili misfatto! 

Aga. Prepor la patria a’fìgli è dover sacro 
D’un re. 

Pir. Legge non v’ha che salvi il vinto, 

0 vieti di punir. 

Aga. Ciò che non vieta 

La legge, verecondia il vieta. 

Pir. Tutto 

Che piacque al vincitor, tutto far lice. 

AGA.Convien ben poco a chi lecito è molto. 

Pili. E tu fai sensi spacci innanzi a quei 

Che fur due lustri al grave giogo avvinti 
Sotto il tuo regno, e sol Pirro disciolse? 

AuA.Sciro tai spirti? 

Pir. Che non ha fratelli 

Sì scellerati. 

Aga. Augusta terra, tutta 
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Dal mar ridata. 

Pus. Ma in quel mar cognata 

Un’alma Diva eli’ ha . Di Tieste e Atreo 
Conosco anch’io la nobile famiglia. 

Aga.Tu! di furtivo stupro ignobil frutto; 

Tu! figliuolo d’Achille ancor non uomo. 

l'ut. Di quell’Achille, la cui stirpe abbraccia 

11 mondo, e regna ovunque : in ciel per Giove, 
Per Teli in mar, per Eaco nell’ ombre. 

Aga.Dì quell’Achille che la polve morse 
Per la mano d’un Paride. 

Pik. Cui nullo, 

Ncppur fra’ Divi, assalsc mai d’ appresso. 

Aga. Imporre un fren poteva a’ tuoi superbi 
Detti, c la tua punir stolta baldanza; 

Ma la mia spada anche a’ prigioni in campo 
Sa perdonar: meglio è chiamar Calcante, 
L'interprete de’ Numi, e interrogarlo; 

Se tal de’ fati è il senno, ed io darolla. 

Tu che alle greche navi il mare apristi, 

Ogni ostacol rompendo ; tu che il cielo 
Con la divina arte dischiudi, a cui 
Le viscere segrete c il tuon mugghianle, 

E la cometa dal diffuso crine 
Corruscante di luce indizio dànno 
Dell’dman fato; i cui responsi caro 
Mi costan sempre: tu, Calcante, or dinne 
Qual sia il voler del Nume, e noi del tuo 
Sapiente consiglio aita, c reggi. 

Cal. Al prezzo stesso che il venir ne diero, 

Diinno il ritorno i fati « Uopo è svenare 
Sulla tomba d’Achille una fanciulla; 

-t 
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Ma con quel rito, ond’ usano alle nozze 
Ir le Tessale nuore, o le Micenidi, 

0 quelle della Jonia : al padre suo 
Rechi Pirro la sposa, a fin che tutto 
S’ adempia il rito. Nondimen non sola 
Cagion d’indugio a nostra flotta è questa. 
Più nobil sangue, o Polissena, i fati 
Chieggon del tuo: dal sommo della rocca 
Precipitando, Astianatte pera, 

Figliuol d'Ettorre. Solo allor sue mille 
Vele fia che la flotta al vento spieghi. » 


SCENA III. 

Coro di Trojan e. 

E ver che oltre la tomba 
L'alma sorvive, o ad ingannar gl’ imbelli 
Una favola è questa? 

Quando gli occhi ne ha chiusi 
La sposa, e il dì supremo alla ‘vitale 
Luce s’oppose, e il cener muto accolse 
L’urna funébre, inutil cosa è all’alma 
Render gli estremi uffici ; 

Ma dopo morte ancora agl'infelici 
Dura la vita? 0 interi 
Moriamo, c non riman di noi veruna 
Parte, poi che lo spirto fuggitivo, 

Misto alle nebbie, svaporossi all’aere, 

E la supposta face 

Il nudo fianco ne toccò vorace? 
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Tutto che il sol rischiara 
Dall’aurora all’occaso, 

Tutto che l’oceàno 

Nell’eterno agitar dell’ onde bagna, 

Tutto divorerà veloce il tempo. 

Con quel turbine stesso onde rapiti 
Sono i dodici segni; con quel corso 
Con che i secoli a volvere s’affretta 
Il re degli astri; colla forza stessa 
Che Ecate spinge ne’ suoi moti obliqui; 
Noi lutti incontro a morte 
Corriam veloci ; e quando 
I laghi, onde de’ Numi è sacro il giuro, 
Toccati abbiam, non v’ha più di futuro. 

Come sordido fumo, 

Che s’alza dalle fiamme, 

Hallo vanisce; come nubi pregne, 

Che or or vedemmo, l’impeto disperde 
Di Borea Artoo; così cotesto spirto, 
Onde animali siam, svanir vedrai. 

Dopo la morte è il nulla: 

Anzi la morte stessa è nulla, estrema 
Meta al mortai d’ una veloce corsa. 
Lascino ogni speranza, ogni timore 
Quc’cui cura o desirc agita il core. 
Chiedi in che loco giacerai da poi 
Che morto sei? là dove 
Giaccion le cose avanti d’ esser nate. 
Avido il tempo ne divora c il caos. 
Legge fatai al corpo 
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Morte legò, nò all’anima perdona. 

11 Tenaro e l’impero 
Dell’implacabil Plulo, 

E Cerbero custode 
In sulla soglia assiso 
Della terribil porta, 

Altro non son che vano suono e vote 
Parole c sogno che d’orror percolo. 


ATTO TERZO 

SCENA I. 

Andromaca, un Vecchio, Ulisse 

And. Perchè del seno c delle chiome, o meste 
Donne Trojane, tanto strazio, e tanto 
Pianto giù per le guance? Lieve danno 
Fu il nostro, se ne lascia il pianto. Troja 
Per voi pur or cadeo, per me caduta 
E da quel di che il fero Achille dietro 
Dal veloce suo cocchio le mie membra 
Si trascinò, grave gemendo l’asse 
E tremolando dall’cltorco peso. 

Allor fui vinta, ed incallito a’mali 
Quant’altro avvien stupido il cor non sente. 
E già, toltami a’Greci, il mio consorte 
Seguito avrei, se noi vietava il tìglio. 
Questi, del mio dolor più forte, impone 
Clic in vita io resti ancora, c grazie ancora 
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A’ Numi io chicgga, e tempo a’mali aggiunga. 
Questi , delia sventura il più gran frutto 
Anche m’ha tolto, il non temer. A’ lieti 
Eventi ogni speranza è morta, e sólo 
Schiusa è la strada a nuovi lutti. Tristo 
E il temer, quand’ altro a sperar non resta. 
VEC.Qual repente timor nel duol t'assalse? 

And. Di grave male altro maggior ne nasce. 

Non tutto ancor pieno è di Troja il fato. 
Vec.E che potrian di più, volendol pure, 

A nostro danno escogitar i Numi? 
AND.S’apron di Slige i claustri e le profonde 
Atre caverne, e perchè assidua tema 
Non manchi a’ vinti, fin dall’ima Dite 
Escon l’ ombre nemiche. E solo a'Greci 
Dato è tornar quassù dopo la morte? 

Certo giusta è la morte. Agita e turba 
Questo terror tutti i Trojani: orrendo 
Un sogno è poi quel che m’agghiada l’alma. 
Vec. Questa tremenda vistoti racconta. 

And. Già volle della notte eran due parti, 

E ver l’occaso si piegavan l’Orse. 

Il riposo, gran tempo ignoto, alfine 
Viene all’afllitta, e breve sonno i stanchi 
Lumi sfiorommi, se pur sonno è questo 
Stupor di mente attonita; quand' ecco 
Innanzi agli occhi comparirmi Ettorrc: 

Non quale, i Greci disfidando a pugna, 

Preda alle fiamme ne facea le navi; 

Nè qual, di greco sangue i campi empiendo, 
Rivestito tornava delle spoglie 
D’Achille, che a Patroclo avea ritolte; 
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Non più quel volto c il suo fulmineo sguardo, 
Ma dimesso, avvilito e lagrimoso 
E al nostro somigliante; irli sul capo 
E squallidi i capelli. Pur sua vista 
Al cor fu dolce. Allor squassando il capo : 

« Scaccia il sonno, mi disse, e salva il figlio, 
0 mia fida consorte! lo nascondi: 

Unico scampo è questo. Lascia il pianto. 

Troja tu piangi? almen tutta giacesse! 
T’affretta, traggi, ove che sia, cotcsta 
Di nostra casa pargoletta prole. » 

Un gelido tcrror mi ruppe il sonno, 

E gli occhi or qua or là trepida giro, 
Immemore del figlio, Ettor cercando: 
Abbracciarlo volea, ma svanì l’ombra. 

0 figlio mio, fedel germe del padre, 

Unica speme a’Teucri e nostra; solo 
Del chiaro antico sangue alto rampollo, 

E in tutto ritraente il padre. Questo 
Era d’Ettor l’aspetto, era l’incesso; 

Questi i costumi e il nobil gesto, ed alta 
Cosi la testa egli portava, e il guardo 
Terribilmente minaccioso, e i crini 
Largamente ondeggianti in sulle spalle. 

0 figlio mio, tardi pe’Frigii nato, 

Ma per me presto ! E verrà mai quel tempo, 
Quel di felice che del patrio suolo 
Vindice e difensor le sacre mura 
D’Ilio rialzerai, teco i dispersi 
Riconducendo cittadin fuggiaschi? 

E un’altra volta la tua patria e i Troi 
Sorgcran gloriosi? Ma pensando 
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Qual lalo è il mio, tremo in formar lai voli. 
A’ vinti è troppo ancor, se il viver resta. 
Ahimè! dove trovar sccuro asilo? 

Ove te celerò, figlio diletto? 

Quella rocca possente, opra di Numi, 

Che andò famosa, e fu segno d'invidia 
A tutte genti, è polve; tutto il foco 
Alto distrusse, e neppur tanto avanza 
Di si vasta città che asconder possa 
Questo fanciullo! Al mio pietoso inganno 
Qual loco sceglierò? Sorge qui presso 
Del caro Ettore mio la sacra tomba, 

Anche al nemico inviolabil loco; 

Ingente mole e sontuosa cui, 

Degna memoria al suo dolor, ponea 
Priamo re. Meglio che' a niuno, al padre 
Posso il figlio affidar. Gelo d’orrore! 

Ahimè! tristo presagio io traggo d’eslo 
Loco di morte ! 

Vec. Liberò da morte 

Molti ciò sol, Tesser creduti estinti. 

And. Poco io spero: gran peso è il suo legnaggio. 
Vec. Acciò ch’altri noi sveli, convicn sola 
Tramar l’inganno. 

And. E se il nemico il cerca? 

Vec. Sotto Troja peri. 

And. L’averlo ascoso 

Che gioverà, se forza è poi che cada 
De’nemici in poter? 

Vec. Son più feroci 

Del vincitor gl’impeti primi. 

And. E poi 
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A che celarlo, se temer pur rièssi ? 

Vec. Al miser, qual che s’ offra, è scampo: scelga 
Chi nulla teme. 

And. E in che securo loco 

Ed inaccesso te celar poss’io? 

Qual fia soccorso a’ trepidanti petti? 

Chi ne difenderà? Tu, Ettore invitto, 

Qual fosti sempre, or se’ sostegno a’ tuoi: 

Tu della pia consorte il furto ascondi, 

E tu lo salva; al cener tuo l’affido. 

Vieni alla tomba, o figlio. E che? t’arretri, 
E sdegni il tetro asii! L’indol conosco, 
Temer t’è scorno. L’alterezza antica 
Smetter conviensi, c que’che impone il fato 
Sensi subir. Guarda di noi che resta: 

Un tumolo, un fanciullo, una captiva. 

Ceder a’ mali è forza. Or via, nel santo 
Loco, ove posa il padre, entrare ardisci. 

Qui vita, o morte avrai, se a noi secondi 
Saranno i fati, o avversi. 

Vec. Entro que’claustri 

Securo stassi ; e perchè altrui noi scopra 
Il tuo timor, quinci rimovi il piede. 
And.SuoIsì meno temer, se siam più presso; 

Nondimen, se ti piace, andianne altrove. 
Vec. T aci per poco c il lamentar reprimi: 

Viene ver noi de’Cefaleni il duce. 

And. Apriti, o terra; e tu, mio sposo, squarcia 
D’Inferno l’atra volta, e nel profondo 
Seno di Stige questo pegno ascondi. 

Eccoti Ulisse : il passo incerto e il volto 
Segni cui son che fraudi in petto ei trama. 
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L’i,. Crudel responso io reco, c benché l'odi 
Dal labbro mio, creder vorrai, ten prego, 

Clic d’altri sia. De’Greci tulli in nome 
E de’lor capi io parlo, a cui già tarda 
Di tornar nella patria, e ostacol ponsi 
A lor desio l’ ettorea prole. Questa 
Chieggono i fati. Di mal ferma pace 
Il dubbio sempre agiterà la Grecia, 

E sempre a tergo riguardar l’è forza 
Stretta da tema, e sempre essere in armi, 
Finché a’ caduti Teucri animo aggiunga 
11 tuo figliuolo, Andromaca. 

Ano. Del vostro 

Vale Calcante altro responso c questo? 

Ui,. Ancor che nulla l’augure Calcante 
Detto n’avesse, cel diceva Ettorre, 

Del quale anche la prole orror ci spira. 

Da’ forti escono i forti, e ne’ suoi frulli 
Il buon seme rinasce. Cosi vedi 
Pieciol compagno di superbo toro, 

Cui non ancor rupper la cute i corni, 

A uii tratto alto la testa e minaccioso 
Fatto è già duce e re del patrio armento. 

Dcbil verga così di svelto tronco 
In poco d’ora all'arbore materno 
S’agguaglia, c l’ ombre sulla terra spande, 

E i rami al ciel. Così cener mal spento, 

Cbe di gran foco avanza, in maggior fiamma 
Spesso divampa. A giudicar ben dritto 
Atto il dolor non è. Ma se rifletti, 

Giusto terrai che nove guerre tema 
E nove stragi e Troja anco non spenta. 
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Il già vecchio soldato per decenne 
Stagion di fiere lotte. Un gran pensiero 
Agita i'Greci: un Ettore futuro. 

Or tu li affida: unico ostacol questo 
E. a nostra flotta a sciogliere già pronta, 

E* qui, come confìtta, immobil stassi. 

Nè mi tener crudel, se a sorte eletto 
D’Ettore il figlio io chicggio. Avrei pur chiesto 
Lo stesso Oreste : soffri ciò che pria 
Di te sofferto ha il vincitor. 

And. 0 figlio, 

Perchè non se’ tra le materne braccia? 

Perchè saper non posso qual ti tolse 
A me sventura o qual contrada? Avessi 
Di strai trafitto il petto, e di secanti 
Funi le mani avvinte, e a’ fianchi intorno 
Foco divorator, l’amor materno 
Giammai non spoglierei. Figlio, qual loco, 

Qual fortuna è la tua? Forse smarrito 
T’aggiri in solitarie terre, o forse 
Le tenerelle membra han consumato 
Le patrie fiamme? 0 il vincitor del tuo 
Sangue s’ha fatto barbaro trastullo? 

0 dal dente d’immane belva ucciso 
Dell’ Ida agli avvoltoi se’ pasto? 

Ul. Smetti 

Questo finto parlar: non lacil fora 
Trarre in inganno Ulisse. D’altre madri, 
Abbenchè Dee, sventai le fraudi : lascia 
Questo inutil partito. Ov’è tuo figlio? 

And. E dov’Ettorre? dove gli altri Frigi? 

Priamo dov’è? D’un sol tu cerchi, ed io 
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D’un popol lutto. 

Ul. A dir stretta sarai 

Ciò che spontanea neghi. 

And. Altro a temere 

Non ha chi può, dove, e desia morire. 

Ul. Pomposo Favellar che l'aura sperdc, 

Se morte appressar vedi. 

And. Ulisse, a dire 

Se Andromaca per tema astringer vuoi, 
Minacciami la morte: altro non chiedo. 

Ul. Le verghe, il Fuoco, e mille aspri tormenti 
E l’aspetto di morte, mal tuo grado, 

A dir ti sForzeranno; e quanto è in Fondo 
Del cor sepolto, trarrà Fuori il duolo. 
Spesso necessità può più che amore. 

And. Appresta il rogo, le Ferite, e tutte 
Adopra Parti in tormentar maestre, 

E Fame e sete c P altre pesti, e il Ferro 
Dovente a’ fianchi infisso, c il cieco orrore 
Di career doloroso, e quanto ardisce 
Irato vincitor; nulla il coraggio 
Non crolla d’una madre in petto. 

Ul. ‘ Stolta 

Cosa è celar ciò clic dirai tra poco. 

Questo medesmo amor, onde persisti 
Ostinata in tacer, de’ piccini figli 
Nc’C.rai sveglia il pcnsier. Dopo decenne 
E sì lontana guerra i danni tutti, 

Di che Calcante ne minaccia, meno 
Temerci, se per me temer dovessi; 

Per Telemaco io tremo. 

And. Al cor m'è grave, 
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Ma pur m’è forza il dir cosa clic a’ Greci 
E a te fia gioja. 1 tuoi segreti lutti 
Apri, o mio duol. Godete, o Atridi, c a’Grcei 
Tu reca, Ulisse, questa lieta nuova l 
D’E ttore il figlio è morto. 

Ul. E qual ne dai 

Prova a’ Pclasgi? 

And. Possa sul mio capo 

Tutto cader che il vincitor minaccia; 

Possa io tosto morir, ch’ò sol mio volo, 

E tomba aver nel patrio suolo, e lieve 
Sopra Possa d’Ettòr esser la terra; 

Come, privo di sol, tra’ morti ei giace, 

E nell’avel deposto a lui fur resi 
Gli estremi uffici. 

Ul. Lieto nunzio a’Grcci 

10 riodo a dir che, spenta ormai d’Ettorrc 
La stirpe, son compiuti i fati, e pace 

Tra noi sarò durcvol. — Che fai, Ulisse? 
Daran fede a te i Danai? e cui tu stesso 
La presti? ad una madre. Ma qual madre 
Finger potria cosi senza temere 

11 rio presagio d’esecrata morte? 

Teme gli auspici almen, chi altro non teme. 
Giurò sua fede: ma se falsi i giuri 
Dal labbro uscir, che altro a temer le resta, 
Se spergiurar non teme? Or chiama in tuo 
Soccorso, o mente, astuzie, fraudi, inganni 
E lutto Ulisse. Il ver giammai non pere. 
Studia la madre: s’ange, plora, geme, 

Ed ansia or qua or là porta suoi passi, 

Ed attento ogni suon l’orecchio accoglie. 
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Più elio dolor, tema l’ingombra. Or d'uopo 
D’ingegno è qui. — Con altre madri il mesto 
Accento del dolor usar s’addice, 

Con te forza è allegrarsi del già spento 
Figliuol che a dura morte era votato: 

Dalla torre, che sola in piedi or resta, 

Esser precipitato egli dovea. 

And. Oh Numi! io muojo: un tremito per Possa. 
Mi corre, e il sangue nelle vene è gelo. 

Ud. — Ella tremò : per questo lato adunque 
Vuoisi assalir: scoperta ha già la madre 
11 suo timor: replicherò la prova. — 
Andate, andate celeri, cercate, 

Ove che sia, e m’adducete innanzi 
Questo nemico alla pelasga gente, 

Ultimo nostro mal, che da materna 
Fraudo sottratto ò a noi. Sta ben: trovato 
É già. Presto, t’ affretta, e fuor lo traggi. 
Perchè tremar, e indietro incerto il guardo 
Volger così? tu il dici, egli è già morto. 

And. Oh se temer potessi! temer soglio, 

Da che temuto ho assai. Tardi s'oblia, 

Se lunga è stata del dolor la scola. 

Ud. Poiché Pespì'atrice ostia solenne 

Cadde anzi tempo, e da men cruda morte 
Rapita, or vieta esser P oraeoi pieno, 

Un altro mezzo a noi Calcante addita 
A far benigni a nostra flotta i Numi : 
Abbattere d’Ettòr la tomba, e all’ onde 
Le ceneri dispergerne. Se dunque 
Al fato si sottrasse il figlio, è forza 
Le sacre sedi violar del padre. 

And. Che far? doppio timor mi parte il core. 



— 42 


Quinci il figliuol, quindi del mio consorte 
Il cener caro; a chi darommi? Voi, 
Implacabili Numi, ed i tuoi mani, 

Miei fidi e veri numi, Ettore, attesto, 

Che, amando il figlio, altri che te non amo. 
Viva, e che io vegga in lui le tue sembianze. 
Ma che? soffrir potrei che il cener tuo 
Inghiotta il mar, e sperdan Tossa i flutti? 
Muoja piuttosto il figlio!.. E tu potrai, 
.Misera madre, a si nefanda morte 
Regger lo sguardo? e giù dall' alta torre 
Spinto vederlo roteare a basso? 

Sì, lo potrò; purché dall’empia mano 
Del vincitore, dopo morte ancora, 

Straziato non venga Ettore mio... 

Ma l’un tutta sentir puote la possa 
Del suo martire, l’altro ornai securo 
Da morte è fatto... Perchè ondeggi? Or via, 
Ferma qual vuoi salvar. Ingrata! e puoi 
Anche dubbiar, se Etlor ti sta davanti? 

No: padre o figlio, Ettore è sempre. Questi 
Che in vita è ancora , un dì potria del padre 
La morte vendicar: entrambi salvi 
Esser non ponno: or che farai? de’ due 
Uopo è salvar cui temeranno i Greci. — 

Ul. L’ oraeoi compirò: dall'imo fondo 
La tomba atterrerò. 

And. Poi che venduta 

L’avete? 

Ul. Andrò, nè più vestigio fia 

Di quel sepolcro. 

And. A vostra fè m’appello, 

0 Numi, o Achille. Tu serbaci, o Pirro, 
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Del genitor il dono. 

Ul. Or or vedrai 

Di quel tumolo al suol sparsi gli avanzi. 

And. Tal sacrilegio i Greci osato ancora 
Non avean. Templi profanaste e Numi 
Ancor che a voi propizii. Sol le tombe 
Intatte avea lasciate il furor vostro. 

Resisterò sol io: mie braccia inermi 
Agli armati opporrò; l’ira darammi 
Le forze. Quale un dì Pentesilea 
Tra le argolichc torme infuriava; 

0 simile alla Menade che piena 
Dell’afflato del Dio, del tirso armata, 

Insana le foreste scorre, ovunque 
Alto terror spargendo, e fuor di mente 
Ferì, nò il vide pure; in mezzo a voi 
Io lancerommi, e sul difeso avello 
Cadrò compagna al cenere d’Ettorre. — 

Ul. Perchè ristale? e voi flebile grido 
E vana ira di donna pur commove? 

1 miei cenni eseguite. 

And. Me, me pria 

Qui col ferro uccidete. Io son respinta? 

Misera me!.. Rompi di morte i lacci, 

Ettore, e vieni, e doma questo Ulisse: 

Basta pur l’ombra tua. Già già, guardate, 
L’armi ei s’agita in man, già flamine ei vibra... 
Vedete Ettore, o Greci? o il veggio io sola? 

Ul. Tutto sia raso al suol, tutto. 

And. — Che fai, 

Madre infelice? in un e sposo e figlio . 

Perder tu vuoi? forse agli Argivi il core 
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Potrai, pregando, intenerir. Tra poco 
Schiaccerii dell'avel l’immensa mole 
Il figlio in esso ascoso. Deh! ch'ei muoja 
Altrove, se perir pur dee, nè fia 
Che sul cener paterno il figlio cada. — 

A’ tuoi piedi mi gitto, Ulisse, e questa 
Mano che mai d’altri i ginocchi strinse, 

Or stringe i tuoi. D’una infelice madre 
Pietà ti mova, c facile l’orecchio 
Alle mie preci inchina; e quanto in alto 
Più ti levàr gli Dei, tanto più mite 
• Premi i caduti. Alla fortuna è dato, 

Quanto al incschin si dà. Se i sommi Numi 
Te serbin della sposa al casto amplesso, 

Ed a Laerte, poi che al sen t’ha stretto, 
Bastin molti anni ancor; se te riveggia 
Il figlio caro, e vostri voti appaghi, 

E nell’ età l’avo sorpassi, e il padre 
Nell’ingegno; pietà d’una infelice 
Madre ti mova! unico il figlio a’ mici 
Mali conforto egli è. 

Ul. Mostralo, e chiedi. 

And. Esci dal bujo, o flebile 

Furto d’afflitta madre. 

Ecco il terror de' Danai 
E delle vostre squadre, 

Ulisse ! E tu prosternati, 

Giunte le mani, a piè. 

Del tuo signor, nè nobile 
Sdegno ti vinca: inchino 
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L’adora, c quanto l’arbitro 
Impone uman destino 
All'uoni che fatto è misero, 

Turpe non sembri a te. 

Sgombra, o fanciul, dall'anima 
Gli avi ed il regio fasto; 

Oblia del vecchio Priamo 
L’inclita fama e il vasto 
Impero, e l’alta gloria 
Onde rifulse Ettòr. 

Spoglia ogni altezza, ed umile 
Or prigionicr ti mostra : 

Se del tuo fato incoscio 
Ancor tu sei, ti prostra, 

E imita alinen le lagrime 
Che a me spreme il dolor. 

Troja già vide struggersi 
Un Re fanciullo in pianti, 

E al truce Alcide il pargola 
Priamo prostrarsi innanti, 

E intenerirlo, e grazia 
Trovar nel suo furor. 

Colui, colui che indomito 
Tutti già vinse i mostri, 

Che, rotte a Dite Torride 
Porte, risalse a’ nostri 
Lidi, al pianto del tenero 
Nemico vinto il cor. 

G 
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« Prendi, gli disse, a reggere 
Le genti, e sul vetusto 
Regno t’assidi in solio, 

Ma sii più fido e giusto. » 

Tale fu la vittoria 
D’Èrcole e la pietà 

Or tu nella vittoria, 

V E in sua pietà l’imita: 

A te non minor supplice 
Domanda sol la vita. 

Sen porti il regno d’ilio 
Fortuna, ove vorrà. 


SCENA 11. 

Ulisse, Andromaca, Astianatte. 

Ul. Del dolor d’una madre certo io sento 
Pietade al cor; ma più sentir ne deggio 
Per le Pelasghe madri, a cui periglio 
E danno questo tuo fanciullo cresce. 

And. Efcli! forse potria quest’ arse mura 
A vita richiamar? un’altra Troja 
Ricostruir? Ben tutta speme è morta, 

Se in lui si spera. A tal siam noi venuti, 

Che altri di noi a temer non ha. Ma il padre 
Tal forza ispirerà? quel padre ad ilio 
Già tratto intorno! Del dolor l’eccesso 
L’animo abbatte: il padre stesso, poscia 
Che Troja ruinò, sfidalo e vinto 
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Saria rimaso. Se vendetta vuoisi, 

Qual si potria maggior, che il nobil collo 
Sotto il servaggio ci pieghi? Siegli grazia 
Poter servir: tal grazia a un re chi nega? 

Ul. Non io, Calcante a te la nega. 

And. 0 fabbro 

D’inganni, o scellerato autor di colpe, 

« Per le cui mani in campo mai non cadde 
Un uomo sol, ma di sue trame inique 
Vittime son fino i Pelasgi! Or vieni, 

Ed in pretesto adduci il vate e i Numi 9 
Questo del tuo gran cor è illustre fatto, 
Notturno eroe, sol forte a far tue prove 
Contro un fanciullo! or si che solo c in pieno 
Giorno cominci osar qualcosa! 

Ul. Assai 

L’alto valor d’Ulisse a’Greci è conto, 

E a’Tcucri più. Tempo non resta in vane 
Querele a consumar. L’dncore leva 
Ornai la flotta. 

And. Breve indugio almeno 

Mi concedi, che io possa al figlio mio 
Prestar gli estremi uffici, e nel supremo 
Amplesso saziar l’avido duolo. 

Ul. Oh se mi fosse dato esser pietoso 
Con te, misera madre! pur, se chiedi 
Tempo al dolor, dartel poss’io. Di pianto 
Pasciti a tuo talento : il pianto alleggia 
Alla sventura il peso. 

And. O'dolce pegno 

Dcll'amor mio! o d’una stirpe caduta 
Lustro, e di Troja ultima morte! o grande 
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Terror de’Grcei ! o della madre vana 
Speranza! a chi, stolta ch’io fui, l’eccelsa 
Gloria del padre ed il valor pregava, 

Ed i fiorenti anni dell’avo! I voti 
Spersero i Numi. Sull’Iliaco soglio 
Tu non terrai lo scettro, e a’popol leggi 
Non detterai, nò vinte in tuo servaggio 
Le genti menerai, nè degli Achei 
Farai tu strage, o Pirro ti trarrai 
Di retro al cocchio. La tua debil mano 
Nell* infantil palestra esercitarsi 
lo non vedrò, nò audace incalzar belve 
Per la foresta ; nè, compiuto il lustro, 
Celebrando i solenni pairii giuochi, 

Nobil garzone le veloci squadre 
Agiterai ; nò tra gli aitar devoto, • 

Agii del piò, le rapide movenze 
Reggendo il corno, nell’ antiche danze 
1 barbarici templi adorerai. 

0 più che ogni altra orribil morte! Strazio 
Più fiero ancor, che non sofferse Ellorre, 
Queste mura vedranno. 

Pi.. Or tronca il pianto, 

Madre infelice. I gran dolor non sanno 
Porre a sè stessi un fine. 

And. A questo pianto 

Concedi, Ulisse, poi che l’indugio è breve, 
Che chiuda io stessa, benché ancor vivente, 
Al pargoletto i lumi. 0 mio figliuolo, 
Piccolo muori in ver, ma già tremendo. 

Te la tua Troja attende. Va, t’ affretta, 
Libero muori; a' liberi Trojani 
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Ti ricongiungi. 

Ast. Misererò, o madre! 

And. Alle mie braccia, o figlio, a questo seno 
Stringerti che ti vai? Quale un giovenco, 

Al ruggir del lion, tutto tremante 
Alla madre si serra; ma quel fero, 

Spintala indietro, la gran gola aprendo, 

La minor preda assanna, e squarta, e via 
Lungo la porta; tal dal nostro seno 
Te strapperà il nemico. Prendi, o figlio, 
Questi miei baci c il pianto c i miei capelli, 
E di me pieno scendi al padre incontro. 
Digli pertanto questa mia querela : 

« Se le cure d’un di serbano i mani, 

Nè col rogo peri l’amor, ti basta 
L’animo, Ettor crudcl, che il giogo argivo 
Andromaca sopporti? Inerte e lento 
Così ten giaci? ritornato è Achille. » 

Prendi altri mici capelli ed altro pianto, 
Prendi quanto altro mai lasciommi il tristo 
Fato del mio consorte ; prendi ancora 
Altri mici baci, e al genitor li rendi. 

A me, conforto unico, lascia questo 
Tuo manto, che toccàr d’Ettore i sacri 
Avanzi e i mani. Scruterò co' labbri, 

Se cener v’è rappreso. 

Ul. Al pianger fine. 

Più non si pone. A forza via portate 
Questo fanciullo, a nostre navi indugio. 
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SCENA III. 

Coro di Trojan e. 

Qual chiama a sè le schiave strania terra? 
Le Tessale montagne e Tempo ombrosa? 

0 Ftia, nutrice di gente animosa 

Atta alla pugna in guerra? 

0 Trachi, in aspro suol, d’armenti ricca? 
0 Jolco sopra il vasto mar possente? 

0 di cento città Creta fiorente? 

0 l’infeconda Tricca? 

La piccola Gortina, o de'leggieri 
Ruschi Motóna ingombra? o la cittate 
Che d’Eta è tra le selve, onde due fiate 
Troja senti gli arcieri? 

Scarsa di case Olcnia, oppur Trczene? 
Pleurone in odio alla più casta Dea, 

Od il Pelio, che terzo al ciel s’ergea, 

U’ Proteo il regno tiene? 

Quivi in un antro il gran Chiron prosteso, 
Del truce alunno l’ implacabil ira 
Iva aguzzando allora, in sulla lira 
Guerre a cantar inteso. 

0 Carisio di bei marmi ferace? 

0 Calcide sul mar, cui l’indefessa 
Conturba onda d’Euripo, o Gonoessa, 

0 Enispa del minacc 
Borea tementi, o le Calidne? ovvero 
Pepareto che tocca attici liti? 

0 Eieusi lieta degli arcani riti? 

Oppur pel mostro fero 
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Calidone famosa? o Salamina, 

Vera patria d’Ajace? o il suol che l’ondo 
Bagnan del Titaresso, u’ si confonde 
Col mar al qual cammina? 

Bessa ne chiama, o Scarfa, o Pilo antica? 
Faria n’aspetta o Pisa, oppur n’accoglie 
Elide, ne’ cui giuochi il serto coglie 

Gente che a Giove è amica? 

Ove che voglia, noi la ria tempesta 
Spinga, e n’accolga qualsivoglia terra, 

Pur che lunge sia Sparta, al Greco in guerra 
Ed al Trojan funesta. 

Lunge Zacinto c Argo, cagion di lutti, 

E Nórito e Micene, del crudele 
Pclope patria, ed Itaca infedele 

Che irti di scogli ha i flutti. 

Qual fato e qual signor t’attende, o in quai 
Terre lontane te, spettacol fero, 

Ecuba, meneranno? in qual straniero 
Regno morir dovrai? 
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ATTO QUARTO 


SCENA I. 

Elena, Andromaca, Ecuba, Polissena. 

— Ove clic sia tristo, funesto imene 
Che lutto c sangue adduca, auspice degno 
Elena è quivi. Anche caduti, a’Teucri 
Costretta a nuocer sono. A me s’ingiungo. 

Che a chieder vada la pretesa sposa 
Di Pirro ; che le greche vesti io dia 
E gli ornamenti: all’arte mia fìa presa, 

E per mie fraudi sarà tratta a morte 
La sorella di Paride. S’inganni: 

Men crudele così sarà suo fato. 

É pur gran bene andar incontro a morte 
Senza temerla. Or che più tardi? Adempì 
Il tuo messaggio. A chi lo volle è colpa — 
Nobil figlia di Priamo, un Dio migliore 
Prende a guardar gli afflitti, c a te felici 
Nozze prepara e tai, che non darebbe 
Ilio fiorente, o il padre in sua possanza. 

Il più gran prence della gente achea 
In santi nodi teco or stringer vuoisi; 

A’ Tessali comanda, e son suoi regni 
Ampli e fecondi. Te l’augusta Teli, 

E le Ninfe del mare, e il mite Nume 
Dell’immenso occàn, Tctide ninfa, 

Te nell’ eletto coro appelleranno: 
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Te, consorte ili Pirro, Peleo nuora 
Dirà, nuora Neréo. Svesti il lugubre 
Manto, prendi il festivo: scorda il tuo 
Servaggio, i rabbuffati crin ravvia, 

E fa che industre man sparta le chiome. 

Questo tuo caso forse iri maggior trono 
Te riporrà. L' esser prigioni a molti 
Anche giovò. 

And. Sol questo a' debellati 

Erigii mancava, rallegrarsi! Fuma 
Ancor qua e là Troja distrutta. 0 tempo 
Da nozze! chi oseria negarlo? in forse 
Chi mai starebbe ad accettarle, quando 
Elena le consiglia? Peste, esizio, 

Duina tu d’ambo le genti! vedi 
Queste tombe di duci? ed insepolte 
Giacer pe’ campi ancor tant’ossa ignude? 

Queste il tuo imene ha sparse. Per le d’Asia, 
Per te d’Europa il sangue scorse, mentre 
Tranquilla rimiravi a guerra entrambi 
Gli sposi, incerta in cor per chi far voli. 

Or via, quest’ altro talamo prepara. 

Che bisogno è di tede? che di foco? 

Che di solenni faci? al nuovo imene 
Troja risplende. Celebrate, o Frigie, 
il connubio di Pirro; il celebrale 
Degnamente: risuonin pianti e strida. 

En. Benché di senno è privo, e piegar niega 
Un gran dolor, e spesso anco i compagni 
Di sua mestizia abborre; pur mia causa, 

Sebben giudice avverso abbia ed irato, 
Difendere poss’io; che molto in vero 
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Più sventurata io fui . Concesso è a voi 
Di Priamo e d’Ettorre apertamente 
Pianger il fato; sol Elena riebbe 
Occulto pianger Pari. E grave, è inviso 
Portare il giogo ; ed io, son già due lustri, 
Qui, schiava, il soffro. Ilio è prostralo, polve 
Son vostri lari. Immenso danno è dire: 

Patria non ho; più grave ancor, temerla. 

A voi, che molte siete, il duol si scema; 

In me infierisce il vinto e il vincitore. 

Qual ciascun si traesse ancella, in forse 
Lunga pezza restò ; me trasse senza 
Sorteggio il mio signor. Causa di guerra, 

Voi dite, a’ Teucri io fui. Vero ciò fora, 

Ove spartana nave il vostro mare 
Solcato avesse in pria; ma se, qual preda, 
Rapila io fui su frigio legno, e in dono 
Al giudice mi diò la vincitrice 
Diva più bella, a Paride perdona. 

Ben più severo giudice m’aspetta. 

A Menelao la mia sentenza. Or poni 
Alquanto il lutto, Andromaca, e costei 
Piega a’ miei detti. A stento il pianto io posso 
Trattenere. 

0 il gran mal, se Elena piange! 
Ma perché piange? parla, quai tramando 
Va nuove colpe o fraudi Ulisse? Forse 
Da’ gioghi Idei precipite la vergine 
Lanciar si debbe? o dall’eccelsa rocca 
Sbalzar? o giù nel mar per queste rupi 
Rotolar, che dal rotto fianco eleva 
L’alto Sigoo specchiantesi nell’ onde? 
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Parla, discopri quanto ascondi sotto 
Questo mentito volto. Assai ci Ha 
Men grave ogn’ altro danno, clic d’Ecuba 
E di Priamo veder genero Pirro. 

Di’, qual supplizio appresti? A noi lo svela: 
Non c’ingannar; sol questo togli a tanti 
Nostri mali; a morir, vedi, siam pronte. 
Eh. 0 se a me pure comandasse il vate 
Troncar col ferro gli odiati giorni, 

0 anzi l’urna d’Achille esser svenata 
Per man di Pirro, al tuo fato compagna, 
Misera Polissena, cui domanda, 

Per disposarli nc’ beati Elisi, 

Sul cener sacro, ostia solenne, Achille! 
And. Ve’come lieto il grand’animo suo 

Di morte accolse il fero annunzio. I ricchi 
Chiede fregi regali, e in trecce accórre 
Il crin si lascia. Eran per lei di Pirro 
Le nozze atroce morte, e nozze estima 
Questa sua morte. Ma la madre al fero 
Nunzio stupida resta: sopraffatta 
Dal duol soccombe. Sorgi, in le ritorna, 

0 mesta, c la cadente anima afforza. 

Che dcbil alma a debil fil s’allaccia! 

IJn istante, e felice Ecuba fora... 

Spira, rivisse. Anche la morte fugge 
Gli sventurati. 

El. Ancor vive il Pelide 

A nostri danni, e ne persegue ancora? 

0 lieve man di Pari! Il cener stesso, 

E l’urna sua Ji nostro sangue ha sete. 

Pur dianzi a’ fianchi si stringea beato 
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Stuol di figliuoli: non bastava a lanli 
Baci la madre, a tanti abbracciamenti. 

Or sol questa m’ avanza : unico mio 
Voto c compagna, mio conforto e pace. 
Tutta la prole è questa, e sol quest’ una 
Ecuba madre chiama. Esci del seno, 

Vital mio spirto, infausto dono: a questo 
Ultimo lutto almen m’invola... Sparge 
Di lagrime le goto, e subitana 
Pioggia dal vinto volto le discorre. 
T’allegra, o figlia. Oh quanto le tue nozze 
Yorria Cassandra, c Andromaca vorria! 

And. Noi, Ecuba, noi, noi, Ecuba, degne 
Siamo di pianto, cui la flotta or ora 
Dispergerà su per diversi lidi. 

Tomba a cosici darà la patria terra. 

Eh. Vie più sua sorte invidierai, se tutta 
Saprai la tua. 

Ano. Nè tutta ancor m’è nota? 

El. Alle schiave un signor già l’urna ha dato. 

And. Chi è il mio? chi chiamar dovrò signore? 

El.. Te il re di Sciro in prima sorte ottenne. 

Ani». Cassandra fortunata! cui dall'urna 
Esclude Tesser vate, e Febo. 

El. Questa 

Già tolse il re de’ regi. 

Ec. E v'ha chi voglia 

Sua schiava Ecuba dir? 

El. Te s’ebbe in sorte 

L’Itaco, mal suo grado, e per brev’nra. 

Ec. Chi si tiranno e fero, dall’iniqua. 

Urna traendo i nomi, a regi in sorte 
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Regi assegnò? qual sì crudcl e incontro 
Agl’infelici infesto arbitro scorre 
Loro i padron non sa 9 qual inano ingiusta 
Lor destini governa? chi la madre 
D’Ettore all’armi del Pelidc mesce? 

Io son d’Ulissc! Or vinta, or schiava, or d’ogni 
Mal sono oppressa. Del signor vergogno, 

Non del servaggio. D’Ettore le spoglie 
Torri, chi quelle ebbe d’Achille? Il suo 
Steril paese, c d'ogni intorno cinto 
Dal mar sonante alla mia tomba è poco. 
Traggimi, Ulisse, traggimi: son presta. 

Io seguo il mio signor; me seguiranno 
1 mici fati. Non placida quiete 
Verri sul mar : Tonde in tempesta i venti 
Solleveranno, e guerre e fiamme e tutti 
Di Priamo i mali c i miei nosco verranno. 

Pena ti sia pertanto aver per sorte 
Siffatta schiava che ti frauda il premio. 

Ecco a gran passi e torvo il ciglio affretta 
Pirro ver noi. Pirro, che tardi? or via, 

Col ferro aprimi il petto, c del tuo Achille 
I suoceri congiungi. Segui l’opra, 

Uccisore de’ vecchi; questo ancora 
E sangue degno del tuo brando. A forza 
La traggi or dunque. Profanate i Numi 
Con la funesta strage, profanate 
I sacri mani. A voi pregar che posso? 

Così pregovi il mar, siccome morta 
Tal sacrifizio. A tutta la pelasga 
Flotta accada, e alle inillq navi accada, 

Tutto clic pregherò per la mia nave. 
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SCENA ili. 

Coro di Trojan e. 

Dolce del mesto all’anima 
È il duol d’un popol tutto, 

Dolce sentirne il gemito. 

Morde inen duro il lutto, 

Allor clic ad altre lagrime 
Miste le sue vedrà. 

Ma sempre, ah! sempre il misero 
Fatto è erudel dal duolo; 

Gode che in molti caggiano 
I mal che soffre ei solo. 

Al comun fato facile 
L’uomo piegar si sa ; 

E, ancoraché sia, non credesi 
Misero allor. Se al mondo 
Togli cui l’oro e i fertili 
Terreni fan giocondo; 

Anche gli oppressi poveri 
Risorgeranno allor. 

Misero è sol chi improvvido 
Sè con altrui misura. 

Dolce è a colui che vittima 
Giace della sventura, 

Che altri pur gema, cd ilare 
Non abbia il volto c il cor. 
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Ducisi, ciliare usa l’ orride 
Fato chi, solo l’ondo 
Solcando dell’ oceano, 

Nudo giunse alle sponde. 
Meglio potò l’indomita 
Procella sopportar 

Chi vide in un sommergere 
Mille carene, e il lido 
Sparso de’ legni naufraghi, 

Cui vieta Coro infido 
Tornar sull’onde, e il subito 
De’ flutti imperversar. 

D’Elle plorò la perdita 
Frisso quel dì che ascese 
Con la sorella l’aureo 
Montone, e l’alto prese, 

E in mezzo al mar, ahi misera! 
La vide naufragar. 

In cor represse i gemiti 
Pierà ed il suo consorte, 
Quando in un solo oceano 
Mutata e in una morte 
La terra rea, tra gli uomini 
Soli quaggiù restar. 

E noi disperse e in lagrime, 
Dato il segnai, n’andremo, 
Allor clic a’ venti e all’agile 
Avvicendar del remo 
Sciorrà la flotta, e rapido 
Il lido fuggirà. 
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Qual delle meste l’animo, 
Quando vedranno il lito 
Sparir dal guardo, e crescere 
Il pelago infinito! 

E quando fida altissimo 
Lunge s’asconderà! 

Allor la madre al pargolo, 
E questi a lei, mostrando 
Lontan lontan con f indice 
Ove la fiamma e il brando 
Troja ridusse in cenere, 

Così favellerà : 

Ilio è colà, dov’ orrido 
Fumo si volvc al cielo, 

E negre nubi all’aere 
Fanno tcrribil velo. 

A questo segno il Frigio 
La patria sua vedrà. 
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ATTO QUINTO 

SCENA I. 

Un- messo, Andromaca, Ecuba. 


Mes.O diro, miserando, orrido falò! 

Qual si fero, si rio misfatto in dieci 
Anni veduto ha Marte? Qua’ dapprima, 
Narrando, io piangerò? le tue sventure, 
Andromaca, o le lue, Ecuba antica? 

Ecu.Qua’che tu pianga, esse son mie. Ciascuno 
Il proprio mal, me quel di tutti preme: 

E mia ogni morte; ogni miseria è mia. 

Mes. S venata è già la vergine; sbalzalo 

Dalle mura il fanciul : ma ambo la morte 
Impavidi affrontar. 

And. L’ordin esponi 

Onde seguì quel duplice delitto. 

Gode il gran duol tutte trattar sue piaghe: 
Parla, e ci narra il tutto. 

Mes. Avanza sola 

Di Troja la gran torre, ove solca 
Priamo seder, e dagli eccelsi merli, 

Arbitro della guerra, regger l’oste. 

Da questa torre, dolcemente al seno 
Stringendosi il nepote, mentre in fuga 
Col ferro e colle fiamme Ettor volgea 
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Gli sbigottiti Greci, le paterne 

Guerre al fanciullo iva mostrando il vecchio. 

Colesta un dì famosa torre e fregio 

Di nostre mura, or fatta orribil rupe, 

Da folto stuol di duci e dalla plebe 
D' ogn’ intorno è ricinta. Là s’aduna, 

Abbandonati i legni, il volgo tutto. 

Altri sul colle, onde da lungo al piano 
Libero l’occhio scorre; altri, sul sommo 
De’ piò librati, sulla rupe stanno. 

E chi un pino, chi un lauro ascende o un faggio, 
E tutta vedi tremolar la selva 
Per sì gran turba in aere sospesa. 

L’un sull’estrema roccia arrampicarsi, 

Sugli arsi tetti l’altro, o del cadente 
Muro su qualche aereo sasso; ed havvi 
(0 sacrilegio!) alcun che sul sepolcro 
D’Eltor s’asside spettator crudele. 

Per mezzo a sì gran calca alteramente 
L'Ilaco incede, il piccolo nepotc 
Di Priamo traendosi per mano ; 

Nè lento il fanoiulletlo insino all’alta 
Rocca il seguì. Come fu giunto al sommo, 

Feroce d’ ogn’ intorno il guardo ei mosse, 
Intrepido nel cor. Quale d’ingente 
Belva il tenero figlio, e ancor non atto 
A incrudelir col dente, pur minaccia, 

E vani morsi tenta, e in cor si gonfia ; 

Tale quel fierofanciullino, preso 
Per mano ostile, in sulla torre avea 
Tutto commosso il volgo e i capitani, 

Ed il medesmo Ulisse. Ei sol non piange, 
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Ei che ila tulli è pianto; e mentre i pregili 
E l’ oraeoi del vale ad alta voce 
Pronuncia Ulisse, e al sacro rito i crudi 
Numi appella, spiccò spontaneo il salto 
Tra le reliquie dell’avito impero. 

And. E qual Colchico mai, qual tra gli Sciti 
A tal si spinse? e qual selvaggia gente 
Lungo le Caspie rive ardì cotanto? 

Non Busiri del sangue de' fanciulli 
L’aro macchiò, nè membra tenerello 
A’ suoi cavalli Diomede mai 
A pascer pose. Or chi tue membra, o tìglio, 
Copre pietoso, e nell’avel compone? 

Mes.E qua’ membra restar da tanta altezza 
Precipitando? ossa disperse e giù 
Cadendo infrante: le sembianze belle 
E i nobil segni, ond’era in tutto il padre, 
Sfigurò quell'orribile caduta. 

Spezzata la cervice : incontro a' sassi 
Il capo in brani : in aria le cervella 
Tulle schizzate. Giace informe corpo. 

And. Anche così somiglia il padre. 

Mes. Appena 

Precipite cade dalle alte mura 
Il fanciullino, e a sì nefando scempio 
Pianser gli Aehivi ; quella turba stessa 
A novello misfatto il piè rivolse 
Ver la tomba d’Achille, a cui l'estremo 
Fianco soavemente il mar Roteo 
Sferza co’ flutti, e dall’opposto è un ampio 
Piano che intorno dolcemente sale, 

E cresce a guisa di teatro. A un tratto 
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Tutta in quel litio accalcasi la gente : 

Altri avvisando che alla flotta tronchi 
Questa morte ogn’ indugio, altri godendo 
Che si recida la nemica stirpe. 

E la più parte del mutabil volgo 
Odia sì atroce fatto, e pur vi traggo. 

Nò i Teucri men s'affollano, e tremanti 
Vcggon d’ilio cader l' ultimo avanzo. 

Ed ecco, come si costuma a nozze, 
Precedono le faci. Curva il capo, 

Pronuba vicn di Tindaro la figlia. 

Che al talamo così vada Ermiona 
Pregano i Troi; così resa al marito 
L’infame Elena sia. D’ambo le genti 
Maraviglia e terror le menti assale. 

La vittima s’inoltra: di gentile 
Pudor suffusa, il guardo abbassa: pure 
Splcndon sue gole come mai fur viste 
Splendere innanzi; così suol più dolci 
Febo mandar gli ultimi rai già presso 
A tramontar, quando l’eterna vece 
Ripclon gli astri, c la vicina notte 
Incalza più dappresso il dubbio giorno. 
Slupiscon tutti: nò pietà, nè laude 
Manca a chi muor. All’un il bello aspetto 
Intenerisce il core, all’altro il molle 
Aprii degli anni e la vicenda umana, 

E tutti move quel sì fermo incontro 
A morte animo suo. Pirro la segue. 

Di teina, di pietade, di stupore 
Tutti son presi. Come prima il sommo 
Toccò del monte, c sull’eccelsa tomba 
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Stelle del padre il giovine guerriero, 
L’intrepida virago il passo indietro 
Punto non torse, ma rivolta al colpo 
Sta fera e truce in atto. Alma sì forte 
Colpì tutte le menti, e novo mostro 
E veder Pirro a ferir lento. Come 
In quel petto sua destra il ferro immerse, 
Proruppe in fiotto il sangue per l’ ingente 
Ferita ond’ebbe morte; e pur morendo 
Gli alteri spirti non depone: cadde, 

Ma sì ebe, al suol con impeto battendo, 
Fece grave ad Acini sentir la terra. 

Pianscr Trojani e Greci ; ma sommesso 
Lamento mandùr quelli, in suon più chiaro 
Gemer sentissi il vincitor. E questo 
L’ordin del sacrifizio. Il sangue al suolo 
Non stette, nè fluì: ratto spario, 

E la tomba crudele il bevve tutto. 

Ecu. Andate, andate, o Danai: ornai securi 
Tornate in patria: il sospirato mare 
Senza tema risolcbi a gonfie vele 
La vostra flotta. Una vergine cadde, 

Ed un fiinciul. La guerra ò terminata. 

Ma dov’io porterò questo mio pianto? 

Dove il fil troncherò de’ miei cadenti 
Ultimi giorni? cui pianger degg’io? 

Il nepotc o la figlia, il mio consorte, 

La patria o tutte cose? o me? La morte 
E sol mio voto. Violenta giungi 
Anzi tempo alle vergini e a’ fanciulli, 

O morte, e me sol temi, c schivi? In mezzo 
A spade, a dardi , a fiamme tutta notte 
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lo t’ho cercala, e tu sempre mi fuggi. 

Non l’inimico o la ruina o il foco 
Strugger potè mie membra ; e pur sì presso 
A Priamo io stetti ! 

V’ affrettate al lido, 

0 prigioniere: già spiegate al vento 
Sono le vele, e prende il mar la flotta. 
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